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Alessandria dedica un convegno allo statista

Urbano Rattazzi
si ‘forma’ a Casale

VIAGGIO D’AUTORE A... Casale, in visita al palazzo del cardinale

Bernardino Gambera
Segretario di due papi, è sepolto in Duomo 

DOMENICA 1° GIUGNO

Quargnento:
serata
dialettale
e Polifonica

A Quargnento domeni-
ca 1° giugno si tiene una 
serata dialettale in ono-
re del 62° anniversario 
della Festa della Repub-
blica.
Alle ore 21, presso il 
Palatenda in piazza I° 
maggio, sotto la  presen-
tazione di Massimo Bru-
sasco, saranno recitate 
businà, tiritere, canzoni 
e componimenti vari.
L’evento si riallaccia al-
l’attenzione che Quar-
gnento riservò nel 2005 
alla valorizzazione del-
la parlata locale con 
la presentazione del li-
bro “Il Dialetto di Quar-
gnento” autori l’Asses-
sore Comunale alla Pub-
blica Istruzione Mattia 
Ferraris e l’ex sindaco 
di Quargnento Domeni-
co Dorato.
Disse il sindaco di Quar-
gnento  Luig i  Benzi : 
«un’opera che riduttiva-
mente può essere defi ni-
ta “dizionario” ma che 
in realtà è un vero e pro-
prio documento storico 
che rimarrà come testi-
monianza del dialetto 
quargnentino...»
Ecco ora una serata di 
richiamo delle tradizio-
ni quargnentine e dei 
paesi vicini, racconta-
ta “rigorosamente” in 
dialetto.
Oltre al Ferraris e a Do-
rato in rappresentanza 
di Quargnento ci saran-
no Pier Luigi Raiteri per 
Castelletto Monferrato, 
Franco Badella per Fe-
lizzano, Renzo Rollino 
per Fubine, Gigi Pozzi 
e Angelo Camurati per 
Quattordio, Mario Lom-
bardo per San Salvatore 
e  Giandomenica Dazia-
no per Solero.
La serata è accompagna-
ta dalla Polifonica Mon-
ferrina di Lu Monfer-
rato diretta da Cristina 
Calligaris.
Al termine... «spaghet-
tata».  

SANTUARIO DI CREA

Giornata
poesia
religiosa

L’Associazione Soma   
ha deciso di dedicare 
al nuovo vescovo mons. 
Alceste Catella la «Gior-
nata della poesia reli-
giosa» a Crea con la pre-
sentazione, la musica  e 
la recita delle poesie di 
Clemente Rebora mani-
festazione che aveva già 
in programma per il 31 
maggio. Tale “Giornata” 
viene  quindi rinviata a 
dopo l’ingresso del Ve-
scovo, nel frattempo so-
no poste in vendita alla 
Libreria del Santuario le 
poesie di Rebora, anche 
in edizioni ormai rare, e 
opere di Rosmini. Pres-
so il Ristorante del San-
tuario prosegue inoltre 
la raccolta di poesie di 
ispirazione religiosa. 
Tutti possono deposita-
re le opere in un apposi-
to contenitore.

Dal 31 maggio al 31 agosto l’estate a On-
daland si prospetta davvero imperdibile. La 
summer edition 2008 del Parco si apre con 
la promessa delle onde più pazze del mon-
do! A 3 anni dall’apertura il parco è sempre 
più grande, posizionandosi tra i più impor-
tanti d’Italia. 
Adrenalina o relax? Il menù del divertimento 
a Ondaland propone più di trenta attrazioni 
acquatiche, tra scivoli kamikaze e  la famo-
sa piscina a onde: Ondamonium, Hydro-
tube, Kobra, La Grande Ola, Crazy River, 
Sun Paradise... bastano i nomi per lasciarsi 
ispirare e lanciarsi in un’esperienza davvero 
rinfrescante.
Anche quest’anno, l’impegno dello staff On-
daland è quello di proporre acquapark uni-
co, un luogo d’incontro che faccia divertire 
tutti: la famiglia, il singolo e il gruppo di ogni 
età. Ecco perché, sull’onda del successo 
dell’edizione primavera (che ha visto l’intro-
duzione di eventi e workshop creativi), l’of-
ferta “Estate 2008” del Parco si fa  ancora 
più ampia. Non solo acqua spumeggiante e 
divertente, ma anche altre frizzanti propo-
ste di intrattenimento per tutti: si parte con il 

percorso Quad per adulti e l’esclusivo per-
corso Quad baby per bambini, le barchette 
elettriche Happyboats, la divertente area 
gonfi abili Giocamorbido, l’emozionante 
attrazione Moonwalker per provare la sen-
sazione del volo e la sala giochi rinnovata 
con gli ultimi titoli dei videogame più famosi. 
Come di consueto, rimarranno aperte l’area 
giochi per i più piccoli Kids’O’Rama e l’area 
solarium con lettini per un sano momento 
di relax.
Naturalmente, per chi non resiste alle ten-
tazioni di gola, Ondaland Estate 2008 offre 
una ristorazione ricca e golosa. Da provare 
le crêpes dolci preparate al  momento! Chi 
invece preferisce stare attento alla linea, 
troverà a Ondaland fresche macedonie, 
frullati, frappé e frozen yogurt. Sarà attivo 
anche per l’estate il servizio che permette di 
organizzare a Ondaland feste, compleanni 
e altre ricorrenze speciali! 
Immancabile l’appuntamento con la “Festa 
di Ferragosto” a Ondaland, che non sarà 
l’unico evento in programma: sul nuovo 
sito www.ondaland.it sarà possibile trovare 
l’elenco aggiornato!

Riapre il divertimento acquatico 
di Ondaland Summer Edition 2008!
Dopo il successo di Ondaland Primavera, il parco acquatico 
in provincia di novara riapre la stagione estiva 2008 con un 
pieno di divertimento e le onde più pazze del mondo!

(l.a.) -Venerdì 30 (dalle 9) e sabato 31 maggio 
(dalle 9,30) in occasione del bicentenario del-
la nascita di Urbano Rattazzi si terrà presso la 
Sala Lauree dell’Università, Palazzo Borsali-
no, via Cavour, 84 ad Alessandria, il convegno 
di studi «L’altro Piemonte e l’Italia nell’età 
di Urbano Rattazzi (1808-1873)». Il comitato 
scientifi co è composto dai Proff. Renato Bal-
duzzi e Corrado Malandrino dell’Università 
del Piemonte Orientale e dal Prof. Robertino 
Ghiringhelli dell’università Cattolica del Sa-
cro Cuore.  Durante il Convegno, venerdì 30, 
alle ore 18,30,a Palazzo Cuttica, via Parma, 1, 
sarà inaugurata una mostra storico documen-
taria intitolata “Omaggio a Urbano Rattazzi” 
a cura del Centro di Cultura dell’Università 
Cattolica e dell’Assessorato alla Cultura del 
Comune di Alessandria. Sarà aperta fi no al 
22 giugno. Info. tel. 0131 239263 (Barberis), 
366 3141200. 

a  In un precedente articolo abbiamo ricor-
dato la fi gura di Giovanni Lanza, che aveva 
iniziato la sua carriera parlamentare al cen-
tro-sinistra e poi aveva seguito Urbano Rat-
tazzi  nel suo connubio con Cavour. Lanza 
era così diventato uno dei capi della Destra. 
Non era un uomo politico raffinato e col-
to come Urbano Rat-
tazzi, ma a differenza 
di quest’ultimo, Lan-
za sapeva attorniarsi 
di uomini assai mi-
gliori e più affi dabili 
di quelli che aveva-
no costituito l’entou-
rage di Rattazzi. Gio-
vanni Giolitti lo de-
fi nì con molta preci-
sione il «tipo perfet-
to dell’uomo di buon 
senso».
Urbano Rattazzi, tut-
tavia, rispetto a Lan-
za, gode di maggior 
prestigio, soprattutto 
per il ruolo d’avan-
guardia giocato nel 
1848. Dopo il disa-
stro militare di No-
vara, Rattazzi si allea 
con Cavour; in segui-
to, l’11 maggio 1852, 
è nominato presiden-
te della Camera; nel 
1853 diventa mini-
stro di Grazia e giusti-
zia con Cavour. 
Nel 1859, dopo l’ar-
mistizio di Villafranca, si forma un governo 
La Marmora-Rattazzi, di cui l’avvocato è il 
leader. Approfi tta dei pieni poteri già vota-
ti per la guerra per emanare leggi che defi -
niscono tutta la pubblica amministrazione 
dello stato nazionale nascente. Nel Regno 
d’Italia diventa presidente del Consiglio il 3 
marzo 1862. Il momento è delicato: i garibal-
dini vogliono conquistare Roma. Il governo 
sotto la minaccia francese li ferma ad Aspro-
monte, dove Garibaldi è ferito. Lo scandalo è 
grande e Rattazzi diventa il capro espiatorio 
dell’intricata situazione: ritenuto conniven-
te e poi ostile rispetto ai moti garibaldini re-
pressi, è costretto a dimettersi.
Emerge, con l’episodio di Aspromonte, la 
difficoltà di Rattazzi di valutare e usare 
le persone. Con personaggi come Garibal-
di e Napoleone III occorreva ancora un Ca-
vour...
L’idea di poter giocare nello stesso tempo 
una bella partita a scacchi con Garibaldi e 
compagni e con l’ambizioso imperatore dei 
francesi, sembra de-
notare una difficoltà 
a capire sia la logica 
dei rivoluzionari ve-
ri ed attivi, sia la ra-
gion di stato in un 
quadro internaziona-
le. Questo episodio 
richiama alla mente 
anche il complesso 
rapporto con il re, al 
tempo stesso fedele 
e compiacente. Adol-
fo Omodeo ha nota-
to: «Naturalmente, 
tutta la compiacen-
za del Rattazzi per il 
re non gli procurò la 
minima gratitudine. 
Veniva chiamato dal 
re Lord Siratût (Gua-
stamestieri). (...) Do-
po Mentana, il re an-
dò dichiarando che 
per conto suo era di-
sposto a far arrestare 
il Rattazzi. L’avvoca-
to d’Alessandria non 
aveva capito quello 
che era stato il segre-
to dei grandi uffi ciali 
(ultimo il Cavour) di casa Savoia: che il re 
andava servito anche malgré le roi, non con 
la supina condiscendenza».
Il 3 febbraio 1863, Rattazzi (55enne, ndr.) 
sposa la trentaduenne Maria Letizia Bona-
parte Wyse, fi glia di Sir Thomas, diplomati-
co e parlamentare, e di Letizia Bonaparte. 
Nel 1867, Rattazzi è nuovamente presiden-
te del Consiglio. Ma a Mentana si ripetono - 
con alcune piccole varianti (questa volta so-
no le truppe francesi a sbaragliare i garibal-
dini) - l’episodio e le conseguenze di Aspro-
monte: Rattazzi è costretto a dimettersi. Lo 
statista piemontese muore nella sua villa di 
Frosinone il 5 giugno 1873.
Urbano Rattazzi, nato ad Alessandria il 30 
giugno 1808, fu quindi un uomo molto dif-
ferente da Giovanni Lanza. 

Certo, entrambi parteciparono al Congresso 
agrario del 1847 (a Casale, al Trevisio, quel-
lo del «Viva l’Italia», ndr.), ospitando i dele-
gati nelle loro dimore monferrine, ma l’unico 
tratto che lega i due è la comune formazione 
nell’antica capitale del Monferrato. 
Casale è fondamentale per la futura voca-
zione politica di Rattazzi. Da Torino, il gio-
vane avvocato di Alessandria, sceglie Casa-
le, quando nel 1838 Carlo Alberto vi riporta 
il Senato. Rattazzi, nonostante la carriera ben 
avviata a Torino, vuole costruire il suo “capi-
tale sociale” per mezzo dei notabili di quella 
forte classe politica che la recente storiogra-
fi a ha defi nito dell’Altro Piemonte. 
L’élite dell’Altro Piemonte era costituita a 
Casale dall’avvocato Filippo Mellana, dal 
medico Giovanni Lanza e dall’avvocato Car-
lo Cadorna di Pallanza. A loro possiamo ag-
giungere Pier Dionigi Pinelli, Luigi Leardi e, 
non per ultimo, Rattazzi. Egli condivideva 
con loro il modo di pensare e le aspirazioni. 
Il sottoscritto ha condiviso un’ampia ricerca 
su questo periodo di formazione del “giova-
ne Rattazzi” con il professore Giorgio La Ro-
sa. E’ venuto alla luce un profi lo inedito di 
Rattazzi e del suo noviziato culturale a Ca-

sale. A questo propo-
sito, dobbiamo un’in-
formazione rilevante 
ad Alessandro Borel-
la, “nemico” degli av-
vocati nel Parlamento 
subalpino che scrive, 
a proposito di Rattaz-
zi e di Pinelli: «Non 
so se per tornagusto 
o per interesse (atte-
soché alla Corte d’ap-
pello di Casale erano 
avocate le cause della 
Lomellina e del No-
varese, ossa polpose 
da esercitarvi il den-
te), entrambi si erano 
dati alla materia civi-
le. Fra essi vi fu però 
questa differenza, che 
nel 1847 Urbano Rat-
tazzi s’era già guada-
gnato con il suo lavo-
ro un discreto patri-
monio; Pinelli no».
A parte un legittimo 
desiderio di profi tto, 
la scelta di Rattazzi 
risulterà più chiara 
se si considera il fat-

to che molti proprietari fondiari dell’Altro 
Piemonte, soprattutto della Lomellina e del-
l’Oltrepò, avevano vasti terreni nel Regno 
Lombardo-Veneto, ossia oltre il confi ne del 
Regno di Sardegna. Abbiamo dunque un in-
treccio politico-professionale tra gli interes-
si immediati dei «numerosi clienti» del fu-
turo statista e le loro più ampie aspirazioni a 
sconfi ggere l’austriacante immobilismo della 
nobiltà torinese.
Angelo Brofferio notò: «nessuno propugnò 
in Parlamento con maggiore impegno di Ur-
bano Rattazzi la causa Lombarda».
Un esempio dell’inscindibilità per Rattazzi 
tra l’impegno politico e i legami sociali con 
l’Altro Piemonte è dato dalla coincidenza 
temporale di due lettere di diversissimo te-
nore. Tali lettere inedite sono state rintrac-
ciate dal sottoscritto nell’Archivio storico 
di Casale. Dopo la ripresa delle ostilità con 
gli austriaci, lo statista, Ministro dell’Interno 
nel gabinetto Chiodo e vera magna pars del-
la politica governativa, il 21 marzo 1849, os-

sia due giorni prima 
del disastro di Novara 
scriveva formalmente 
all’onorevole avvoca-
to Filippo Mellana, 
dichiarando che gli 
Intendenti delle divi-
sioni di Novara e di 
Vercelli erano a sua 
disposizione per aiu-
tarlo nella delicata 
missione affidatagli: 
convincere i cittadini 
più facoltosi dell’area 
a fare versamenti vo-
lontari per sostenere 
la guerra. Nello stesso 
giorno, Rattazzi, non 
più nella sua veste di 
Ministro, ma in quel-
la di legale di strettis-
sima fiducia, trova-
va il tempo di scrive-
re alla contessa Clara 
Leardi di Terzo, circa 
questioni legate al te-
stamento suo e del fi -
glio Luigi, morto da 
un anno.
Luigi Leardi fu un 
grande esponente di 

quella filantropia piemontese, tipica del-
l’Ottocento. Leardi riuscì a gettare le basi per 
la diffusione di un sistema pedagogico sul-
l’eredità spirituale del cugino Carlo Vidua, 
del quale poté studiare più di chiunque al-
tro gli scritti e i materiali superstiti. Leardi 
decise di mettere in pratica i progetti del cu-
gino (morto nel 1830) e sull’esempio di per-
sonalità come Aporti e Boncompagni, realiz-
zò a Casale il primo istituto tecnico d’Italia 
(1858), grazie soprattutto all’impegno gene-
roso di sua madre (morta nel 1854), che, in-
sieme a Rattazzi e a Lanza, completò in ma-
niera decisiva il progetto di Luigi Leardi e i 
desideri di Carlo Vidua.

Roberto Coaloa
FOTO. Rattazzi e la giovane moglie e il monu-
mento che Casale ha dedicato allo statista

A  Più noto come palazzo 
Mellana, perché visse e nel 
1879 morì l’onorevole Filip-
po, l’edifi cio che sorge nel-
l’omonima via fu fatto co-
struire da Bernardino Gam-
bera (1456-1506), originario 
di Rosignano, protonotario 
apostolico e personaggio di 
primo piano della curia pa-
pale alla fine del Quattro-
cento. 
Nel saggio “Maestranze edi-
li a Casale Monferrato al-
l’inizio del XVI secolo. Un 
contributo per palazzo Mel-
lana”, pubblicato sul n. 19 
della rivista “Arte e Storia”, 
Antonella Perin osserva in 
merito alla nobile residen-
za: «L’edifi cio costituisce un 
“unicum” nel panorama ar-
chitettonico rinascimentale 
casalese per i suoi chiari ri-
ferimenti all’ambiente cultu-
rale della capitale pon tifi cia, 
in quanto trasposizione del 
modello del palazzo cardi-
nalizio romano, riconosciu-
to dall’alto prelato come il 
tipo di casa che meglio po-
teva rappresen tare il rango 
sociale raggiunto». 
E poco dopo aggiunge: «A 
una scarsezza di dati relativa 
all’organizza zione originaria 
degli ambienti fa riscontro 
un chiaro riferimento al gu-
sto ro mano nella trattazione 
del cortile, con pilastri otta-
gonali coronati da capitelli 
anch’essi ottagonali con fac-
ce adorne di foglie d’acanto 
o “d’acqua” ricurve in pun-
ta e staccate dall’abaco, tanto 
da far pensare a un progetto 
redatto a Roma e realizzato 
a Casale da maestranze lom-
barde specializzate in opere 
mu rarie». 
Risale agli anni conclusivi 
del decennale soggiorno ro-
mano l’inizio dei lavori di 
costruzione del palazzo, co-
me attesta la stesura del ca-
pitolato stipulato nel 1497 
tra Bernardino Gambera e il 
capomastro Giovanni Ber-

sentante dell’omonima im-
presa (che fa capo al padre 
cav. Uff. Giovanni) e il geom 
Sergio Ganora, direttore dei 
lavori che, come vedremo, so-
no molto complessi. Il cortile 
principale è impreziosito da 
una fuga di colonne ottagona-
li con eleganti capitelli (foglia 
di acanto) colonne che ritor-
nano nello studio professio-
nale ricavato dalla chiusura 
della manica. Sul lato sinistro 
in un grande salone troviamo 
colonnine in ghisa liberty che 
ricordano lo scomparso «mer-
cato dei pesci» di piazza del-
la Posta. Al primo piano sono 
state esaltate le colonne del 
loggiato prima «annegate» nel-
le chiusure. Un gran lavoro di 
ritessitura.
All’interno ecco sale affre-
scate, un dipinto ha la firma 
«Giovanni p». Gli stucchi, 
pregevoli, sono stati restaurati 
da Domenico Polimeni di To-
rino. Un bel recupero, un tuf-
fo nella Casale di fine Quat-
trocento.
Usciamo a lato dal cortile de-
gli «scavi assistiti» (responsa-
bile Margherita Roncaglio), 
lavori effettuati sotto control-
lo della Soprintendenza beni 
archeologici, nella fattispecie 
del dottor Alberto Crosetto. 
Bisognerà tirare le conclusio-
ni ufficiali una volta arrivati 
alla base dei muri, ma pare, 
dalle malte, di trovarsi di fron-
te a costruzioni coeve se non 
successive al palazzo, proba-
bilmente di servizio (rimes-
se, stalle?).
Uno sguardo fi nale alla faccia-
ta, verrà restaurata anche la la-
pide che ricorda proprio Mel-
lana. Noi, inguaribili aman-
ti di storia monferrina, ne ag-
giungeremmo un’altra con lo 
stemma dei Gambera...

Luigi Angelino
355- continua, In preparazio-
ne: Terruggia, Ticineto.

FOTO: il grande cortile co-
lonnato, particolare di un 
affresco

COLONNE, AFFRESCHI,
SCAVI CONTROLLATI

a Viaggio d’autore comodo a 
cento cinquanta metri dalla re-
dazione. Già ai tempi (recenti) 
del nostro libro sul Duomo ci 
aveva intrigato il palazzo Mel-
lana-Gambera, per via del pri-
mo proprietario, il card. Gam-
bera, sepolto in cattedrale nel-
la bella cappella di testata, vi-
cino a quella di Sant’Evasio. 
Un palazzo storico visto che 
oltre di un segretario di due 
papi nell’Ottocento è stata la 
dimora di Filippo Mellana, 
uomo politico molto legato al 
casalese.
Un palazzo da tempo celato 
dai ponteggi del restauro, in 
più alcuni appassionati che 
sbirciavano dal portone se-
condario ci avevano segnalato 
che in quel cortile stavano ve-
nendo alla luce antiche mura, 
tant’è che c’era già chi affac-
ciava l’ipotesi di una villa ro-
mana sub urbana o perlomeno 
del «broletto».
Così - con le debite autorizza-
zioni - un bel giorno tra piog-
gia  e sole entriamo nel «mi-
tico» palazzo. Ci attendono il 
geom. Paolo Alessio rappre-

tolonis (o Bartolonis), che 
tuttavia non  rispettò gli ac-
cordi.
Nel frattempo la brillante car-
riera di Bernardino Gambera 
volgeva al termine. Forse ini-
ziata accanto al cardinale Teo-
doro Paleologo sotto il pontifi -
cato di Sisto IV, era prosegui-
ta con la prestigiosa carica di 
cubicolario segreto ricoperta 
per dieci anni sotto due papi: 
Innocenzo VIII e Alessandro 
VI. Dopo essere stato nomina-
to, nell’aprile 1501, vescovo 
di Cavaillon, tornato a Casale 
muore cinquantenne e viene 
sepolto nella tomba del San-
micheli in Duomo. 

Un atto notarile redatto po-
co dopo, nell’ottobre 1504, 
documenta la pratica del su-
bappalto da parte di un cer-
to Francesco “de Allexis” di 
Mortara per lo scavo di una 
cantina in corrispondenza 
della manica orientale, og-
gi rivolta verso i giardini. 
Fu certamente il nipote En-
rico Gambera, erede del pa-
lazzo non ancora ultimato, 
a portare a termine i lavori 
con  un contratto triennale 
con gli stessi maestri da mu-
ro lombardi, già attivi pri-
ma della morte del celebre 
prelato.

 Dionigi Roggero

In Biblioteca le settemila lastre e le attrezzature del grande fotografo casalese

«Fondo F. Negri», da valorizzare
a (l.a.) - Fa un certo effetto poter  
veder cambiare l’ottica della princi-
pale macchina fotografi ca di France-
sco Negri, diaframmare, poi aprire la 
scatola del teleobiettivo «Negri Ko-
ritzka», guardare le sue lastre nelle 
scatole originali e le stampe a con-
tatto, tutte catalogate con la sua cal-
ligrafi a molto chiara...
Siamo in biblioteca nella stanzetta 
dove è (lo ricordiamo, da quasi qua-
rantanni) alloggiato il Fondo Negri, 
settemila lastre in vetro emulsionan-
te del grande fotografo di fi ne secolo. 
L’assessore Ricardo Calvo promette 
che al castello avranno sede molto, 
molto più degna ricostruendo maga-
ri lo studio del nostro famoso con-
cittadino (anche se in realtà è nato 
a Tromello...) e questo può essere da 
stimolo a donazioni del settore.
Siamo invitati dal direttore Adriana 
Gualdieri per fare il punto sul patri-
monio Negri e ricordare che nella ex 
Chiesa della Misericordia è aperta 
fi no all’8 giugno la mostra «Paesag-
gi ritrovati. Soggetti montani e am-

biente fl uviale nelle foto di France-
sco Negri», curata da Loris Barbano, 
Ilenio Celoria e Dionigi Roggero.
Al di la della  valorizzazione odierna 
museale (speriamo ormai nel castel-
lo...) molti, quando ci si è resi conto 
del patrimonio «mondiale» in ma-
no a Casale, sono stati gli interventi 
a salvaguardia delle preziose lastre. 
In primis Nel 1995 la ditta Berselli,  
ha ricevuto l’incarico di provvede-
re alla conservazione delle lastre fo-
tografi che fornendo il materiale uti-
le costituito da scatole di metallo e 
buste di carta non acida e ritirando 
le stesse negli appositi contenitori, 
seguendo i criteri originari di ordi-
namento.
Sempre nel ‘96 il fondo Negri è sta-
to catalogato con il «metodo Guari-
ni» (dopo una preschedatura carta-
cea dell’esperto Pierangelo Cavan-
na) dal Centro Studi Informatici di 
Torino, Eleonora Surbone a video ci 
fa qualche esempio di ricerca.
Anno magico il 1996 perchè ha pu-
re ha inizio la collaborazione con la 

Fondazione Italiana per la Fotografi a 
di Torino, la quale, con il proposito 
di non utilizzare per nessuno scopo 
le lastre, al fi ne di garantirne da quel 
momento in poi la buona conserva-
zione,  procede  alla riproduzione 
in formato cm. 6 x 6, all’epoca rite-
nuto il più adatto per usi futuri del-
le immagini, poi gli scatti 6x6 sono 
stati digitalizzati in formato jpg. a 
bassa risoluzione secondo le indica-
zioni della Regione, ente fi nanziato-
re. Le scansioni però sono di quali-
tà mediocre e non adatta alle stampe 
editoriali, ma si può sempre riparti-
re dal 6x6.
Usciamo e ci saluta lo stesso Negri, 
non è un fantasma: nell’androne di 
palazzo Vitta è ospitata una delle ri-
produzioni di «Casalesi illustri» (e 
Negri lo è) create a suo tempo (bel-
la idea di Elio Carmi) da quell’altro 
grande artista che era Lele Luzzati. Il 
castello l’aspetta.

FOTO. Il fotografo Loris Barbano 
con una delle macchine di France-
sco Negri

Nello studio del pittore
Gli allievi delle scuole medie di San Martino di Rosignano hanno visitato Vila Maria, Re-
sidenza del famoso pittore divisionista Angelo Morbelli, alla Colma. Ospiti dell’Associa-
zione «Amis d’la Curma», dopo una breve informativa sul pittore e su Villa Maria, i ra-
gazzi hanno avuto l’opportunità, grazie alla disponibilità di Roberto Morbelli, di visitare 
a piccoli gruppi lo studio di Angelo Morbelli. La loro visita segue di pochi giorni la prima 
visita in assoluto effettuata dagli esperti della National Gallery di Londra e da illustri 
giornalisti inglesi. Grande l’interesse dei ragazzi, affascinati dall’atmosfera del luogo, 
hanno ascoltato con curiosità le spiegazioni.  Prossimo appuntamento a Villa Maria sa-
bato 14 con un convegno indetto dall’Ecomuseo Pietra da Cantoni in collaborazione con 
gli «Amis» su «Cave e cavatori della Colma di Rosignano». Inizia alle 10,30
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